
    
      [image: Cover]
    

  



Natale Benazzi

L'ultima vigilia












	KKIEN Publ. Int. è un marchio di  KKIEN Enterprise srl



	kkien.publ.int@kkien.net



	Sede legale: viale Piave 6, 20122, Milano











	[image: image 1]










	Collana: L'educazione interiore



	Prima edizione digitale: 2013



	Questo ebook è concesso in licenza solo per il vostro uso personale. Questo ebook non è trasferibile, non può essere rivenduto, scambiato o ceduto ad altre persone, o copiato in quanto è una violazione delle leggi sul copyright. Se si desidera condividere questo libro con un'altra persona, si prega di acquistarne una copia aggiuntiva per ogni destinatario. Se state leggendo questo libro e non lo avete acquistato direttamente, o non è stato acquistato solo per il vostro uso personale, si prega di ritornare la copia a KKIEN Publ. Int. (kkien.publ.int@kkien.net) e acquistare la propria copia. Grazie per rispettare il duro lavoro dell'autore.






ISBN: 9788898473267

Questo libro è stato realizzato con BackTypo
un prodotto di Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    


  “Signore Gesù, 
  povero tu fosti 
  e misero, come me prigioniero e abbandonato”



  
    

  




  
    
      (D. Bonhoeffer)
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Questo libro nasce da una semplice riflessione (che avrebbe necessità di ben altro spazio, per offrire le proprie ragioni): da cristiani, talvolta rischiamo di separare le vicende spirituali dal tempo della liturgia, quasi che la scansione dell’Anno liturgico non riguardasse la vita. Sì, certo, affermiamo il contrario, ma poi non siamo coerenti nell’interrogare le esistenze dei santi, dei mistici, o anche più semplicemente le nostre stesse esistenze, a partire dalla liturgia.

Noi affermiamo, secondo la tradizione, il rapporto intrinseco e profondo fra lex credendi e lex supplicandi, fra la fede e la liturgia, ma quando analizziamo le vite, gli scritti e le speranze di fondatori, teologi, monaci, sembriamo dimenticare questa relazione fondamentale.

Forse è anche per questa dimenticanza, che oggi il ‘tempo liturgico’ sembra parlare meno all’uomo e altri riti sostituiscono quello della salvezza in Cristo.

Si è tentato, dunque, in queste pagine, un piccolo esercizio (un ‘esercizio di cristianesimo’, come il titolo annuncia): rileggere alcune lettere del teologo protestante Bonhoeffer a partire dal tempo liturgico in cui sono state scritte; e la scelta è caduta sul ‘Tempo di Avvento e Natale’ di un anno preciso, il 1943.

Abbiamo volutamente scelto un solo anno, benché questo abbia obbligato a tralasciare il commento di alcuni testi straordinari, quali il ‘Bilancio’ scritto alla fine del 1942 e le lettere del Natale 1944: proprio perché la relazione fra vicenda spirituale e liturgia trova la sua particolarità esattamente nella relazione tra tempo ‘puntuale’ (il Natale del 1943, dopo i primi mesi di carcere) e tempo ‘rituale’ (con il suo ‘tornare su se stesso’, identico nella memoria ma non nella ‘realizzazione dell’esistenza’).

Dalla volontà di ‘esercitarsi cristianamente’ nella meditazione ‘dentro’ questa relazione, sono così nate queste pagine, che speriamo possano ottenere due scopi: ricordare la vicenda umana e di fede di Dietrich Bonhoeffer e soccorrere la riflessione spirituale nel tempo in cui ci prepariamo alla celebrazione dell’incarnazione del Figlio di Dio.

₪

Una brevissima nota storica: quando giunge la fine di novembre, del 1943, Bonhoeffer è in carcere a Tegel da pochi mesi.

Egli è stato arrestato il 5 aprile di quello stesso anno, dalla Gestapo, dopo le quattro del pomeriggio, a casa sua.

Egli era uscito a pranzo presso un vicino e al suo ritorno aveva trovato ad attenderlo il consigliere del supremo tribunale di guerra, Roeder, e il commissario Sonderegger.

Dopo un breve interrogatorio, era stato condotto nel carcere giudiziario della Wehrmacht, a Tegel appunto.

Lo scontro con l’universo carcerario è durissimo: la prima notte sta in una cella comune, poi viene trasferito in una cella singola; per dodici giorni nessuno va a parlargli. Su foglietti recuperati, egli così descrive le sensazioni di quei primi giorni:


  
    “Separazione dagli uomini, dal lavoro, dal passato, dal futuro, dal matrimonio, da Dio… Impazienza… nostalgia… noia… infermo – profondamente solo… suicidio, non per coscienza di colpa, ma perché in fin dei conti sono già morto, tratto finale… superamento nella preghiera…” [1]

  



Poi iniziano gli interrogatori e con essi le minacce: di tortura, per lui; di rappresaglia contro i genitori e la fidanzata, Maria.

Da quei primi giorni a quelli dell’avvento, da cui noi cominciamo il nostro ‘esercizio’, sono trascorsi sette mesi, in cui Dietrich Bonhoeffer ha imparato a convivere con la prigione, la tensione, la solitudine. Giorni in cui ha cominciato a elaborare le sue riflessioni sulla possibilità di un ‘cristianesimo senza religione’ in ‘un mondo maggiorenne’.

Tra le sue conclusioni (e tra ciò che guiderà in queste pagine il nostro ‘esercizio’), spiccano queste parole:


  
    “Rimane un’esperienza di valore incomparabile il fatto che abbiamo imparato a guardare una buona volta ai grandi eventi della storia universale dal basso, dalla prospettiva degli esclusi, dei sospetti, dei maltrattati, degli impotenti, degli oppressi e dei derisi, in breve dei sofferenti” [2]

  



In un tempo difficile quale il nostro, in cui le guerre sono riapparse, insieme alle violenze di terroristi e di potenti delle Nazioni, l’esperienza del Natale di Dietrich ha ancora molto da insegnare. [3]



                

            

            
        

    
        
            
                
                    
                        27 novembre 1943 - Vigilia di Avvento 
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    


  Gli alberi di Natale






“Caro Eberhard,




  …qui c’è stata la pesante incursione aerea su Borsig [4] che ci aspettavamo. Fa un’impressione davvero unica vedersi cadere diritti sulla testa gli ‘alberi di Natale’, cioè quei segnali luminosi che vengono lanciati dall’aereo pilota. Orribili l’agitazione e le urla dei prigionieri nelle loro celle. Non abbiamo avuto morti, solo feriti; ma fino all’una siamo stati impegnati con le medicazioni. Subito dopo sono riuscito a dormire profondamente. Qui la gente parla molto apertamente della paura che ha avuto. Non so bene che cosa pensarne; perché in verità la paura resta comunque qualcosa di cui l’uomo si vergogna. Ho l’impressione che propriamente se ne possa parlare solo in confessione. Altrimenti può celarvisi molto facilmente una certa mancanza di pudore. Per questo motivo tanto meno bisogna sottoineare i comportamenti eroici. D’altra parte, in una franchezza innocente può esserci qualcosa di molto disarmante. Ma c’è anche una franchezza cinica, vorrei quasi dire empia, che si sfoga anche nel bere e nella lussuria, e che dà l’impressione di un grande caos. Forse anche la paura rientra nel novero dei pudenda che devono essere tenuti nascosti? Devo pensarci su ancora; tu pure avrai fatto le tue esperienze in proposito.

  L’esperienza tanto intensiva che ora siamo costretti a fare degli aspettio più orribili della guerra, in futuro, se sopravviveremo, costituirà la ineludibile esperienza di base del fatto che una ricostruzione sia interiore che esteriore della vita dei popoli è possibile solo sul terreno del cristianesimo. Perciò non dobbiamo scrollarci di dosso, ma dobbiamo custodire realmente dentro di noi, elaborare e rendere fecondo ciò che stiamo vivendo. Non eravamo mai arrivati a percepire in modo così tangibile l’ira di Dio, ed anche questo è grazia. ‘Oggi, che udite la sua voce, non indurite i vostri cuori’. I compiti cui andiamo incontro sono enormi; è per essi che ora dobbiamo venir preparati e resi maturi.”





                

            

            
        

    
        
            
                
                    
                        28 novembre 1943 - Prima domenica di Avvento
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Filippo Lippi, La natività, Tempera su tavola, cm. 146,5 x 156,5 - 1452-1466, Museo Civico di Prato

                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        1. Attesa di Dio, nostalgia di uomini 
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    

Possiamo immaginarlo, Dietrich seduto nella sua cella, in questo primo giorno di avvento; Dietrich che apre il libro degli inni. Possiamo immaginare le sue dita che corrono sulle pagine, che sfogliano, che cercano un inno adatto; oppure, possiamo immaginarlo che apre a caso, come è capitato a tutti, qualche volta. Un inno moderno; o un inno antico; un inno di Gerardt o di Lutero. Un ‘De profundis’? O un lied che dia il senso delle giornate che giungono?


  


“Rallegratevi cristiani diletti:
cantiamo con gioia e con amore
ciò che Dio fece per noi…












  






Ero prigioniero del demonio
ero perduto nella morte…
Non valevano le mie buone opere
tutte erano corrotte
la paura mi spingeva a disperareche nulla fuorché la morte mi restasse…























  








Ma Dio si afflisse nell’eternità…
disse al suo Figlio diletto:
E’ tempo di misericordia
nobile corona del mio cuoreva’ e reca al povero salvezza…





























Il Figlio obbedì al Padre
e venne da me sulla terra
da una pura e delicata vergine
si fece mio fratello
mi tenne segreto il suo potere

  
    
      
        
          
            
              vestì il povero mio aspetto…

            

          

        

      

    

  






















































































Mi disse: Tienti stretto a me”















E poi immaginiamolo nell’atto più semplice: dalla preghiera volge il pensiero all’amico. E scrive.









“Caro Eberhard,





è cominciato con una notte tranquilla. Ieri sera, a letto, ho aperto per la prima volta il Neues Lied [6], alle pagine dei ‘nostri’ canti d’Avvento. Mi è quasi impossibile cantarne tra me e me qualcuno, senza che si risvegli il ricordo di Finkenwalde, di Schlönwitz, di Sigurdshof.”







Da un lato incombe l’attesa di Dio (non è questo il senso dell’Avvento?); dall’altro s’insinua la nostalgia degli uomini e delle donne, la nostalgia di ‘accompagnarsi’. Poiché è meraviglioso accompagnarsi ad altri uomini; ed ancor più formidabile è continuare a stare presso gli uomini nell’attesa di Dio.

Non è questo il ‘modo umano’ dell’attesa di un dio che salva?















                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        2. Filippo Lippi, la meditazione e le uova di struzzo
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    


  “Caro Eberhard,

  stamattina ho fatto la mia meditazione domenicale, ho appeso la corona d’avvento a un chiodo e vi ho fissato nel mezzo la Natività del Lippi. Per colazione mi sono gustato la seconda delle vostre uova di struzzo. Subito dopo sono stato condotto in infermeria per un colloquio che è durato fino a mezzogiorno. Dopo pranzo ho scritto una relazione sulle esperienze e sulle necessità dell’assistenza sanitaria qui in carcere, durante gli allarmi aerei, sulla base delle brutte esperienze fatte nel corso dell’ultimo di essi (una bomba caduta a 25 metri di distanza, infermeria senza finestre, né luce, prigionieri che gridavano chiedendo aiuto e dei quali nessuno si occupava tranne noi dell’infermeria; ma con quel buio nemmeno noi potevamo essere di grande aiuto, e aprendo la cella di uno che ha ricevuto una grave condanna devi sempre stare attento che non ti colpisca alla testa con la gamba di una sedia per scappare; insomma, non era per niente bello!). Speriamo che serva a qualcosa. Sono contento di poter collaborare in qualche modo, appunto svolgendo una funzione ragionevole.”



Una prima immagine: Filippo Lippi, la Natività. È un primo segno religioso del tempo che inizia: il tempo di avvento. Dietrich sente il bisogno di segni religiosi; sente il bisogno di ‘appendere’ segni.

Una seconda immagine: le uova di struzzo a colazione. Quotidiano, concretezza. Nulla dell’uomo si gioca fuori del rito della concretezza: le fondamenta del sopravvivere umano sono il quotidiano e la concretezza. Radersi, nutrirsi, lavarsi, aver cura del corpo. Lo spirito sopravvive, nel carcere, nel lager, nel tempo della distretta soltanto quando lo spirito non dimentica di aver cura del corpo.

Una terza immagine: la meditazione. Nel giorno del Signore in attesa di Dio. Un Lied, un brano dell’Evangelo, o solo lo sguardo gettato sui corpi dei feriti, dei prigionieri doppiamente sconvolti dal carcere e dal bombardamento. Meditare Dio. Meditare Dio che si fa uomo. Meditare l’uomo.

Anche questo dice l’Avvento. Ed è un linguaggio che conosciamo bene.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        3. Riflessioni sul tabagismo e i suoi effetti portentosi
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    


  “Caro Eberhard,

  dimenticavo inoltre di raccontarti che ieri pomeriggio ho fumato il sigaro ‘Wolf’ con il suo favoloso aroma, in infermeria, conversando amabilmente. Te ne ringrazio molto. Per quel che riguarda le sigarette, da quando ci sono gli allarmi la situazione è purtroppo catastrofica.

  Mentre li medicavamo, i feriti chiedevano delle sigarette; gli infermieri ed io stesso ne avevamo già fatta fuori una quantità. Tanto più vi sono grato per quanto avete portato ier l’altro. Inoltre, in quasi tutta la casa mancano i vetri, e la gente se ne sta in cella a gelare.”



Meditare l’uomo. Mentre si attende Dio, Dietrich medita l’uomo e il suo tabagismo. Medita sul tabacco e sugli effetti portentosi: Dio è necessario all’uomo quanto il tabacco al fumatore? Mentre vengono medicati, gli uomini sconvolti dalla prigione e dal bombardamento non invocano l’incarnazione (dovrebbero: non è la prima domenica di Avvento?) ma invocano una sigaretta.

Quale creatura formidabile, l’uomo!

E quanto è uomo Dietrich, che confida all’amico la sua gioia per “svolgere una funzione ragionevole”.

Non sono molti gli uomini cui è dato in sorte di poter svolgere una funzione ragionevole in mezzo alle bombe e al rischio della morte.

Dietrich è uno di questi. Uno di quelli che il senso civile chiama ‘eroe’. Ma un eroe preoccupato dal freddo:


  “Nonostante avessi dimenticato di aprire la mia finestra uscendo dalla cella, la notte, con mia grande sorpresa ho trovato i vetri intatti. Ne sono felicissimo, anche se gli altri mi fanno una pena terribile.”



Ma che eroe, dunque? Che gode della propria fortuna e confessa di soffrire per la sventura altrui.

Segni appesi al muro e quotidiano, concretezza: la corona di Avvento e le uova di struzzo; non l’una senza l’altro; sempre; inevitabilmente. Dare una mano ai feriti, ma godere delle proprie finestre intatte, mentre i feriti piangono di dolore e di freddo; e non avere (non dico un dio!) ma una sigaretta da consegnare.

Chi è quest’uomo che chiamiamo Dietrich? Chi è quest’uomo che ci somiglia, così terribilmente da essere sfacciato nel ricordarci che cosa siamo e che cosa è per noi (veramente, senza orpelli) la nascita di un dio?
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